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Corso di formazione

SALUTE E SICUREZZA NEGLI AMBIENTI DI
LAVORO
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Titolo modulo 

La segnaletica di sicurezzaLa segnaletica di sicurezza

Riferimenti normativiRiferimenti normativi

UNI EN ISO 7010:2012: la nuova segnaletica di sicurezza

Il 18 ottobre 2012 è entrata in vigore la norma UNI EN ISO 
7010:2012 che prescrive i nuovi segnali di sicurezza. una norma 

che prescrive i segnali di sicurezza da utilizzare nella 
prevenzione degli infortuni, nella protezione dal fuoco, per 
l'informazione sui pericoli alla salute e nelle evacuazioni di 
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emergenza. 

La norma contiene una raccolta di simboli armonizzati 
riconosciuti universalmente. 

E  come indicato dall’ Ente Nazionale di Unificazione (UNI) – “la 
forma e il colore di ogni segnale di sicurezza sono conformi alla 
ISO 3864‐1 e la progettazione dei segni grafici è conforme alla 

ISO 3864‐3”.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 D. Lgs. 81/2008 ‐‐ TITOLO V TITOLO V 

SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO
Articolo 162 ‐ Definizioni

1. Ai fini del presente Titolo si intende per:
a) segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di 
lavoro, di seguito indicata “segnaletica di sicurezza”: 
una segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad una 
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attività o ad una situazione determinata, fornisce una 

indicazione o una prescrizione concernente la 
sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a 
seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale 

luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un 
segnale gestuale;

b) segnale di divieto: un segnale che vieta un 
comportamento che potrebbe far correre o causare un 

pericolo;

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 D. Lgs. 81/2008 ‐‐ TITOLO V TITOLO V 

SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO

Articolo 162 – Definizioni
c) segnale di avvertimento: un segnale che avverte 
di un rischio o pericolo;

d) segnale di prescrizione: un segnale che 
prescrive un determinato comportamento;
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prescrive un determinato comportamento;
e) segnale di salvataggio o di soccorso: un segnale 
che fornisce indicazioni relative alle uscite di 
sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio;

f) segnale di informazione: un segnale che fornisce 
indicazioni diverse da quelle specificate alle 
lettere da b) ad e);

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 ‐ TITOLO V 

SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO
m) segnale luminoso: un segnale emesso da un 
dispositivo costituito da materiale trasparente o 
semitrasparente, che è illuminato dall’interno o dal retro 
in modo da apparire esso stesso come una superficie 
luminosa;

n) segnale acustico: un segnale sonoro in codice emesso e
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n) segnale acustico: un segnale sonoro in codice emesso e 
diffuso da un apposito dispositivo, senza impiego di voce 
umana o di sintesi vocale;

o) comunicazione verbale: un messaggio verbale 
predeterminato, con impiego di voce umana o di sintesi 
vocale;

p) segnale gestuale: un movimento o posizione delle 
braccia o delle mani in forma convenzionale per guidare 
persone che effettuano manovre implicanti un rischio o 
un pericolo attuale per i lavoratori.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII
PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DI SICUREZZA

5. L’efficacia della segnaletica non deve essere compromessa da:
5.1. presenza di altra segnaletica o di altra fonte emittente dello 
stesso tipo che turbino la visibilità o l’udibilità; ciò comporta, 
in particolare, la necessità di:

5.1.1. evitare di disporre un numero eccessivo di cartelli troppo 
vicini gli uni agli altri;

5.1.2. non utilizzare contemporaneamente due segnali luminosi 
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che possano confondersi;

5.1.4. non utilizzare contemporaneamente due segnali sonori;
6. I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, 
a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, 
sottoposti a manutenzione, controllati e riparati 
e, se necessario, sostituiti, affinché conservino 
le loro proprietà intrinseche o di funzionamento.
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Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII
PRESCRIZIONI PER LA SEGNALETICA DI SICUREZZA

8. Per i segnali il cui funzionamento richiede una fonte di energia, deve 
essere garantita un’alimentazione di emergenza nell’eventualità di 
un’interruzione di tale energia, tranne nel caso in cui il rischio venga meno 
con l’interruzione stessa.

10. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una 
verifica del buon funzionamento e dell’efficacia reale prima di essere messe 
in servizio e in seguito con periodicità sufficiente
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in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente.

11. Qualora i lavoratori interessati presentino limitazioni delle 
capacità uditive 

o visive, eventualmente a causa 

dell’uso di mezzi di protezione 

personale, devono essere adottate 

adeguate misure supplementari o 

sostitutive.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

1. Caratteristiche intrinseche

1.1. Forma e colori dei cartelli da impiegare sono definiti 
al punto 3, in funzione del loro oggetto specifico 
(cartelli di divieto, di avvertimento, di prescrizione, di 
salvataggio e per le attrezzature antincendio).

1 2 I i i d il iù ibilI i i d il iù ibil
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1.2. I pittogrammi devono essere il più possibile I pittogrammi devono essere il più possibile 
semplici, con omissione dei particolari di difficile semplici, con omissione dei particolari di difficile 
comprensione.comprensione.

1.4. I cartelli devono essere costituiti 1.4. I cartelli devono essere costituiti 

di materiale il più possibile resistente di materiale il più possibile resistente 

agli urti, alle intemperie ed alle agli urti, alle intemperie ed alle 

aggressioni dei fattori ambientali.aggressioni dei fattori ambientali.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

1.5. Le dimensioni e le proprietà colorimetriche e fotometriche 
dei cartelli devono essere tali da garantirne una buona 
visibilità e comprensione.

1.5.1. Per le dimensioni si raccomanda di osservare la 
seguente formula: A > L2/2000* ‐

ove A rappresenta la superficie 

9

del cartello espressa in m2 ed 
L è la distanza, misurata in metri, 
alla quale il cartello deve essere 
ancora riconoscibile. La formula 
è applicabile fino ad una distanza di circa 50 metri.
1.5.2. Per le caratteristiche cromatiche e fotometriche dei 
materiali si rinvia alla normativa di buona tecnica dell’UNI.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

PRESCRIZIONI PER I SEGNALI LUMINOSI
1. Proprietà intrinseche

1.1. La luce emessa da un segnale deve produrre un contrasto 
luminoso adeguato al suo ambiente, in rapporto alle 
condizioni d’impiego previste, senza provocare 
abbagliamento per intensità eccessiva o cattiva visibilità per 
intensità insufficiente.
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1.2. La superficie luminosa emettitrice del segnale può essere di colore uniforme o 
recare un simbolo su un fondo determinato.

1.3. Il colore uniforme deve corrispondere alla tabella dei significati dei 
colori

1.4. Quando il segnale reca un simbolo, quest’ultimo dovrà rispettare, per 
analogia, le regole ad esso applicabili.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

2. Regole particolari d’impiego

2.1. Se un dispositivo può emettere un segnale continuo ed uno 
intermittente, il segnale intermittente sarà impiegato per indicare, rispetto 
a quello continuo, un livello più elevato di pericolo o una maggiore urgenza 
dell’intervento o dell’azione richiesta od imposta. 

2.2. Se al posto o ad integrazione di un segnale acustico si utilizza un segnale 
luminoso intermittente, il codice del segnale dovrà essere identico.

2 3 Un dispositivo destinato ad emettere un segnale luminoso
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2.3. Un dispositivo destinato ad emettere un segnale luminoso 
utilizzabile in caso di pericolo grave andrà munito di comandi 
speciali o di lampada ausiliaria.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

PRESCRIZIONI PER I SEGNALI ACUSTICI
1. Proprietà intrinseche
1.1. Un segnale acustico deve:
a) avere un livello sonoro nettamente superiore al rumore 

di fondo, in modo da essere udibile, senza tuttavia 
essere eccessivo o doloroso;

b) essere facilmente riconoscibile in rapporto 
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b) essere facilmente riconoscibile in rapporto 
particolarmente alla durata degli impulsi ed alla 
separazione fra impulsi e serie di impulsi, e distinguersi 
nettamente, da una parte, da un altro segnale acustico 
e, dall’altra, dai rumori di fondo.

1.2. Nei casi in cui un dispositivo può emettere un 
segnale acustico con frequenza costante e variabile, la 
frequenza variabile andrà impiegata per segnalare, in 
rapporto alla frequenza costante, un livello più elevato 
di pericolo o una maggiore urgenza dell’intervento o 
dell’azione sollecitata o prescritta.
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TUTTO CAMBIATOTUTTO CAMBIATO
UNI EN ISO 7010:2012 

la nuova segnaletica di sicurezza
Il 18 ottobre 2012 è entrata in vigore la norma UNI EN ISO 

7010:2012 che prescrive i nuovi segnali di sicurezza. una norma 
che prescrive i segnali di sicurezza da utilizzare nella 

prevenzione degli infortuni, nella protezione dal fuoco, per 
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l'informazione sui pericoli alla salute e nelle evacuazioni di 
emergenza. 

La norma contiene una raccolta di simboli armonizzati 
riconosciuti universalmente. 

E  come indicato dall’ Ente Nazionale di Unificazione (UNI) – “la 
forma e il colore di ogni segnale di sicurezza sono conformi alla 
ISO 3864‐1 e la progettazione dei segni grafici è conforme alla 

ISO 3864‐3”.
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DOVE DEVE ESDOVE DEVE ESSERESERE INSTALLATA LA INSTALLATA LA 
SEGNALETICA SEGNALETICA DIDI SICUREZZASICUREZZA
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Colore Significato o scopo Indicazioni e precisazioni

ROSSO

Segnali di divieto Atteggiamenti pericolosi

Pericolo ‐ allarme
Alt, arresto, dispositivi di 
interruzione d’emergenza 

Sgombero
Materiali e attrezzature 

antincendio
Identificazione e ubicazione

GIALLO

IL CODICE DEI COLORIIL CODICE DEI COLORI
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GIALLO
GIALLO 
ARANCIO

Segnali di avvertimento
Attenzione, cautela

Verifica

AZZURRO Segnali di prescrizione

Comportamento o azione 
specifica ‐ obbligo di portare 

un mezzo di sicurezza 
personale

VERDE
Segnali di salvataggio o di 

soccorso
Porte, uscite, percorsi, 

materiali, postazioni, locali
Situazione di sicurezza Ritorno alla normalità

Segnaletica D. Lgs. 81/2008 
Cartelli antincendio

IDRANTEESTINTORE FRECCIA DIREZIONE ANTINCENDIO ALLARME ANTINCENDIO

SIMBOLO SPRINKLER LANCIA ANTINCENDIO
ALLARME ANTINCENDIO

PORTA TAGLIAFUOCO A CHIUSURA 
AUTOMATICA

17

USARE SOLO IN CASO D’INCENDIO

AREA CON PRESENZA DI RILEVATORI 
DI FUMO

COPERTA ANTIFIAMMA

VALVOLA DI INTERCETTAZIONE INTERRUTTORE ELETTRICO GENERALE  IDRANTE SOPRASSUOLO

ESTINTORE CARRELLATO

STOP D’EMERGENZA TELEFONO ANTINCENDIO SCALA ANTINCENDIO PRESIDIO ANTINCENDIO

ATTREZZATURE ANTINCENDIO

UNI EN ISO 7010:2012 

18



15/04/2014

4

Segnaletica D. Lgs. 81/2008 
Cartelli di sicurezza

PRONTO SOCCORSODOCCIA EMERGENZA LAVAOCCHI EMERGENZA FRECCI A DIREZIONALE FRECCI A DIREZIONALE

TELEFONO  
EMERGENZA

TIRARE SPINGERE CHIAVE EMERGENZA INTERRUTTORE ELETTRICO 
GRUPPO ELETTROGENO

AUTOPROTETTORE ARIA 
COMPRESSA

USCITA SICUREZZA 
VERSO BASSO

USCITA SICUREZZA BASSO 
USCITA EMERGENZA DESTRA

1
9

USCITA EMERGENZA DESTRA ACQUA POTABILE PULSANTE EMERGENZA SCALA EMERGENZA SCENDE SINISTRA

SCALA EMERGENZA 
SCENDE DESTRA

SCALA EMERGENZA SALE 
SINISTRA

TELEFONO  EMERGENZA USCITA EMERGENZA BASSO

PUNTO RACCOLTA
LUOGO SICURO USCITA SICUREZZA DESTRA USCITA SICUREZZA SINISTRA

USCITA EMERGENZA… USCITA EMERGENZA …  USCITA EMERGENZA … USCITA EMERGENZA …

UNI EN ISO 7010:2012 
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Segnaletica D. Lgs. 81/2008 

Divieti

VIETATO FUMARE DIVIETO DI BERE ACQUA DIVIETO PASSAGIO PEDONI VIETATO USARE FIAMME 
LIBERE  DIVIETO DI SPEGNERE CON 

ACQUA
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DIVIETO MANGIARE E/O 
BERE 

VIETATO RIMUOVERE I 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE

DIVIETO GENERICO

VIETATO L’ACCESSO VIETATO VERSARE LIQUIDI 
INQUINANTI NEGLI SCARICHI

VIETATO ARRAMPICARSI 
SUGLI SCAFFALI

UNI EN ISO 7010:2012 
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Segnaletica D. Lgs. 81/2008 

Cartelli di prescrizione

PROTEGGERE GLI  OCCHI OBBLIGO USO CASCO 
PROTEZIONE

OBBLIGO 
PROTEGGERE LE VIE 

RESPIRATORIE

OBBLIGO USARE 
GUANTI PROTETTIVI

23

OBBLIGO INDOSSARE 
CALZATURE 
PROTTETTIVE 

OBBLIGO INDOSSARE 
SCHERMO 
PROTETTIVO

OBBLIGO 
PROTEGGERE UDITO

OBBLIGO 
DISINSERIRE 

INTERRUTTORE

OBBLIGO INDOSSARE 
INDUMENTI 
PROTETTIVI

OBBLIGO SEGNALARE 
AVVIAMENTO

OBBLIGO 
CONTROLLARE LE 

PROTEZIONI

LAVARSI LE MANI 
PRIMA DI 

RIPRENDERE IL 
LAVORO

UNI EN ISO 7010:2012 
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Segnaletica D. Lgs. 81/2008 
Cartelli di avvertimento

PERICOLO 
INFIAMMABILITÁ

PERICOLO DI 
ESPLOSIONE

PERICOLO DI 
INTOSSICAZIONE

PERICOLO 
CORROSIONE

PERICOLO DI 
CARICHI SOSPESI

PERICOLO 
CARRELLI 

ELEVATORI

PERICOLO RAGGIO 
LASER

PERICOLO DI 
CADUTA

PERICOLO 
COMANDO A 

DISTANZA

PERICOLO 
SOSTANZE 

COMBURENTI

PERICOLO NOCIVO PERICOLO ORGANI 
IN MOTO

PERICOLO 
PASSAGGIO 

VEICOLI

PERICOLO 
PROIEZIONI DI 

SCHEGGE
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PERICOLO 
GENERICOPERICOLO CADUTA 

MATERIALI

PERICOLO 
RADIAZIONI DI 

SALDATURA

PERICOLO SPRUZZI 
INCANDESCENTI

PERICOLO CAMPO 
MAGNETICO

PERICOLO CAMPO 
ALTA FREQUENZA

PERICOLO 
BIOLOGICO

PERICOLO 
RUMORE

PERICOLO 
SERVOSCALA

PERICOLO 
SCHIACCIAMENTO 

MANI E PIEDI

PERICOLO BASSA 
TEMPERATURA

PERICOLO 
SUPERFICIE CALDA

PERICOLO ALTA 
TEMPERATURA

PERICOLO 
AVVIAMENTO 
AUTOMATICO

RADIAZIONI 
IONIZZANTI 
CRITICITA

APPARECCHIO 
LASER CLASSE 1

ATTENZIONE 
TERRE INSERITE

PERICOLO DI 
TAGLIO

RADIAZIONI 
IONIZZANTI 

IRRADIAZIONI

UNI EN ISO 7010:2012 
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NUOVE REGOLAMENTAZIONINUOVE REGOLAMENTAZIONI

CLP / GHS

Classification, Labelling and Packing of
Substances and Mixtures (EU)

Global Harmonised System of Classification
and Labelling of Chemicals (UN) 

REACh

Registration, Evaluation, Authorisation
and

Restriction of Chemicals
27

NUOVE REGOLAMENTAZIONINUOVE REGOLAMENTAZIONI
REACh Regolamento CE1907/2006

Riguarda solo le sostanze
Essenzialmente rivolto a fabbricanti, produttori e importatori

Deve essere eseguita una procedura di 
classificazione ed etichettatura prima 

d ll’i i i l tdell’immissione sul mercato

SENZA DATI NESSUN MERCATO
NO DATA NO MARKETNO DATA NO MARKET

Ha previsto anche l’invio agli 
utilizzatori professionali di una 

informativa sulle SVCH 
(Substances of Very High 

Concern
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NUOVE REGOLAMENTAZIONINUOVE REGOLAMENTAZIONI
CLP 1272/2008 / GHS

Qual è l’obiettivo dei regolamenti CLP / 
GHS?
Univoca classificazione e etichettatura a
livello mondiale di sostanze e miscele
Il CLP ha comportato modifiche alle SDS e 
alle etichette di agenti chimici
– Etichettatura
– Avvertenze
– Frasi di rischio e di sicurezza
– Criteri di classificazione
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NUOVE REGOLAMENTAZIONINUOVE REGOLAMENTAZIONI
CLP 1272/2008 / GHS

Principali modifiche
– Le classi di pericolosità
•Da 5 classi a 16 classi di pericolo chimico
•Ampliamento dei pericoli per la salute:

tossicità acuta (da 3 a 4)
corrosione/irritazione (da 2 a 3)corrosione/irritazione (da 2 a 3)
2 nuove classi di pericolo verso organi 

bersaglio STOT (specific target organ toxicity)
– Criteri di attribuzione alle classi di 
pericolosità (tra cui LD50)

30
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NUOVE REGOLAMENTAZIONINUOVE REGOLAMENTAZIONI

31

Segnaletica
Etichettatura di sostanze pericolose

Pericoloso per 
l’ambiente

Corrosivi Comburenti 

Esplosivi 
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Nocivi

Tossici 

infiammabili

Nuova Segnaletica
Etichettatura di sostanze pericolose

Pericoloso per 
l’ambiente

Corrosivi Comburenti 

Esplosivi 

33

Nocivi

Tossici 

infiammabili

Cancerogeno 
Gas in pressione

TRASPORTO TRASPORTO DIDI MERCI PERICOLOSEMERCI PERICOLOSE
PANNELLI KEMLER

1 = Materie ed Oggetti 
Esplosivi

2 = Gas (ed anche i 
Compressi, Liquefatti, 
fortemente Refrigerati, 

Disciolti sotto Pressione)
3 = Materie Liquide 

Infiammabili
4.1 = Materie Solide 

Infiammabili
4 2 = Materie Soggette ad

1 = Esplosività
2 = Emissione di gas 
dovuta a pressione o 

reazione chimica
3 = Infiammabilità

5 = Proprietà comburenti
6 = Tossicità e Nocività

8 = Corrosività
9 = Pericolo di 

1) Quando il pericolo può 
essere sufficientemente 

indicato da una sola cifra, essa 
è seguita da uno zero. 

2) Le prime due cifre uguali 
indicano un rafforzamento del 

pericolo principale.
3) La seconda e terza cifra 

uguali indicano un 
rafforzamento del pericolo
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4.2  Materie Soggette ad 
Accensione Spontanea

4.3 = Materie che a Contatto 
con l'Acqua sviluppano Gas 

Infiammabili
5.1 = Materie Comburenti
5.2 = Perossidi Organici
6.1 = Materie Tossiche
6.2 = Materie Infettive

7 = Materie Radioattive
8 = Materie Corrosive
9 = Materie e Oggetti 

pericolosi di altra natura

esplosione dovuta a 
decomposizione 
spontanea o a 

polimerizzazione

rafforzamento del pericolo 
accessorio.

4) La X davanti al codice di 
pericolo indica il divieto di 
utilizzare l'acqua in caso di 

incidente

CODICI O.N.U. 
Sono più di 2000 e che vengono 

costantemente aggiornati e che si 
trovano nella parte inferiore del pannello 

dei codici di pericolo.
Il numero identifica in modo preciso la 
materia prima trasportata che è inclusa 

in una lista specifica.

TRASPORTO TRASPORTO DIDI MERCI PERICOLOSEMERCI PERICOLOSE
Esplosivi Esplodibili

Gas non tossici non infiammabili

Infiammabili

Sviluppo di gas infiammabili a 
contatto con l'acqua
Comburenti (favoriscono 
l'incendio)

35

l'incendio)

Tossici

Nocivi

Corrosivi

Radioattivi

Materie pericolose diverse

Rifiuti speciali tossici nocivi

SCHEDE INFORMATIVE SCHEDE INFORMATIVE DIDI SICUREZZASICUREZZA

1. Elementi identificativi della sostanza o del preparato,  
e della società/impresa produttrice

2. Composizione/informazione sugli ingredienti
3. Indicazione dei pericoli
4. Misure di pronto soccorso
5. Misure antincendio
6. Misure in caso di fuoriuscita accidentale

36

6. Misure in caso di fuoriuscita accidentale
7. Manipolazione e stoccaggio
8. Controllo dell’esposizione/protezione individuale
9. Proprietà fisiche e chimiche
10.Stabilità e reattività
11.Informazioni tossicologiche
12.Informazioni ecologiche
13.Considerazioni sullo smaltimento
14.Informazioni sul trasporto
15.Informazioni sulla regolamentazione
16.Altre informazioni
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SCHEDE INFORMATIVE DI SICUREZZASCHEDE INFORMATIVE DI SICUREZZA
Art. 25
(Scheda informativa in materia di sicurezza)
1. Per consentire agli utilizzatori professionali di 
prendere le misure necessarie per la protezione 
dell'ambiente, 
nonchè della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, 
il fabbricante l'importatore o il distributore che

37

il fabbricante, l importatore o il distributore che 
immette sul mercato una sostanza pericolosa deve 
fornire gratuitamente, su supporto cartaceo o per via 
elettronica, al destinatario della sostanza stessa, una 
scheda informativa in materia di sicurezza in 
occasione o anteriormente alla prima fornitura; egli è 
tenuto altresì a trasmettere, ove sia venuto a 
conoscenza di ogni nuova informazione al riguardo, una 
scheda aggiornata.

SCHEDE INFORMATIVE SCHEDE INFORMATIVE DIDI SICUREZZASICUREZZA
2. La scheda di cui al comma 1 deve essere deve essere 
redatta in lingua italianaredatta in lingua italiana,, nell'osservanza delle 
disposizioni da adottarsi con decreto del 
Ministro della sanità entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente decreto, in 
conformità alle direttive comunitarie; la scheda

38

conformità alle direttive comunitarie; la scheda 
deve riportare, come informazione, la data di 
compilazione e dell'eventuale aggiornamento.

39 40
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ELENCO DELLE VECCHIE FRASI DI RISCHIO 
R 10  Infiammabile. 
R 11  Facilmente infiammabile. 
R 12  Estremamente infiammabile. 
R 20  Nocivo per inalazione. 
R 21  Nocivo a contatto con la pelle. 
R 22  Nocivo per ingestione. 
R 23  Tossico per inalazione. 
R 24  Tossico a contatto con la pelle. 
R 25  Tossico per ingestione. 
R 26  Molto tossico per inalazione 
R 27  Molto tossico a contatto con la pelle. 
R 28 M lt t i i ti

42

R 28  Molto tossico per ingestione. 
R 45  Può provocare il cancro. 
R 46  Può provocare alterazioni genetiche 
ereditarie. 
R 48  Pericolo di gravi danni per la salute in caso di 
esposizione prolungata. 
R 49  Può provocare il cancro per inalazione. 

R 50  Altamente tossico per gli organismi acquatici. 

R 51  Tossico per gli organismi acquatici. 
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ELENCO DELLE NUOVE FRASI DI PERICOLO 
Pericoli fisici
H200 Esplosivo instabile.
H204 Pericolo di incendio o di proiezione.
H205 Pericolo di esplosione di massa in caso d’incendio.
H220 Gas altamente infiammabile.
H223 Aerosol infiammabile.
H224 Liquido e vapori altamente infiammabili.
H261 A contatto con l’acqua libera gas infiammabili.
H270 Può provocare o aggravare un incendio; 
comburente.

43

H290 Può essere corrosivo per i metalli. 
Pericoli per la salute
H300 Letale se ingerito.
H301 Tossico se ingerito.
H302 Nocivo se ingerito.
H312 Nocivo per contatto con la pelle.
H315 Provoca irritazione cutanea.
H332 Nocivo se inalato.
H335 Può irritare le vie respiratorie.
H340 Può provocare alterazioni genetiche 
H350 Può provocare il cancro

ELENCO DELLE NUOVE FRASI DI
PERICOLO

Pericoli per l’ambiente
H400 Molto tossico per gli organismi acquatici.
Informazioni supplementari sui pericoli
Proprietà fisiche
EUH 001 Esplosivo allo stato secco.
Proprietà pericolose per la salute
EUH 029 A contatto con l’acqua libera un gas tossico.
P i à i l l’ bi
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Proprietà pericolose per l’ambiente
EUH 059 Pericoloso per lo strato di ozono.
Elementi dell’etichetta e informazioni supplementari
per talune sostanze e miscele
EUH 202 Cianoacrilato. Pericolo. Incolla la pelle e gli 
occhi in pochi secondi.
Tenere fuori dalla portata dei bambini.
EUH 206 Attenzione! Non utilizzare in combinazione 
con altri prodotti.
Possono liberarsi gas pericolosi (cloro).

Elenco dei vecchi consigli di sicurezza (frasi S)
S 2 Conservare fuori della portata del bambini
S 3 Conservare in luogo fresco
S 7 Conservare il recipiente ben chiuso
S 8 Conservare al riparo dall'umidità
S 9 Conservare il recipiente in luogo ben ventilato
S 15 Conservare lontano dal calore

45

Elenco dei nuovi consigli di 
prudenza (frasi P)

Consigli di prudenza di carattere generale
P102 Tenere fuori dalla portata dei bambini.
Consigli di prudenza – Prevenzione
P210 Tenere lontano da fonti di 
calore/scintille/fiamme libere/superfici
riscaldate – Non fumare.
P222 Evitare il contatto con l’aria.
P232 Proteggere dall’umidità.

46

gg
P235 Conservare in luogo fresco.
P260 Non respirare la polvere/i fumi/i gas/la nebbia/i 
vapori/gli aerosol.
P261 Evitare di respirare la polvere/i fumi/i gas/la 
nebbia/i vapori/gli
aerosol.
P262 Evitare il contatto con gli occhi, la pelle o gli 
indumenti.
P263 Evitare il contatto durante la 
gravidanza/l’allattamento.
P264 Lavare accuratamente…. dopo l’uso.

COLORAZIONE DELLE TUBAZIONI
NORMA UNI 5634

ACQUA Verde
VAPORE o ACQUA SURRISCALDATA

Grigio argento
OLI MINERALI, VEGETALI, ANIMALI
COMBUSTIBILI LIQUIDI M

47

COMBUSTIBILI LIQUIDI Marrone
GAS allo stato GASSOSO o LIQUEFATTO
(esclusa aria)                                                 Giallo
ACIDI e ALCALI Violetto
ARIA anche compressa Azzurro chiaro
ALTRI LIQUIDI Nero
ANTINCENDIO Rosso

LA CLASSIFICAZIONE DEI COLORILA CLASSIFICAZIONE DEI COLORI
Per comunicare il colore è indispensabile possedere un sistema 
razionale di riferimento,  i  semplici  nomi  del  colore 
Non  sono  sufficienti.  Per  esempio,  richiedere  un  colore 
rosso  significherebbe  ricevere  da  un  tecnico  del  settore una 
risposta del tipo: “Quale rosso?
Un Rosso giallastro? Neutro? Bluastro? E quanto bluastro?”.

48

Un Rosso  giallastro?  Neutro?  Bluastro?  E quanto bluastro? . 
La creatività dell’uomo, in funzione delle
conoscenze  del  colore  del momento 
storico,  ha  dato  origine  ad  un’infinità 
di tentativi di classificazione che hanno 
comunque  contribuito  ad  elevare  la 
disciplina del colore da una realtà 
essenzialmente empirica ad una 
scienza applicata 
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RAL, in origine acronimo di Reichsausschuss für
Lieferbedingungen (Comitato del Reich Tedesco per termini e 
condizioni di vendita, istituito nel 1925 dalla Repubblica di 
Weimar), è un termine oggi usato quasi esclusivamente per 
definire una scala di colori normalizzata.
Esistono due scale, la RAL 840 HR per colori opachi, e la RAL
841 GL per colori brillanti. La RAL 840 è stata introdotta nel 
1927 con 40 campioni di colore; 
oggi 30 di questi sono ancora

49

oggi 30 di questi sono ancora 
presenti, su un totale di quasi 
2000 colori definiti.
La classificazione RAL è 
costituita da 4 cifre, che 
classificano i colori in ordine 
di rilevanza (ad esempio, i 3xxx 
sono dei rossi, e così via).
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Riferimenti normativiRiferimenti normativi
PRESCRIZIONI PER I SEGNALI GESTUALI

1. Proprietà
Un segnale gestuale deve essere preciso, semplice, ampio, facile da 
eseguire e da comprendere e nettamente distinto da un altro 
segnale gestuale.

L’impiego contemporaneo delle due braccia

51

L impiego contemporaneo delle due braccia 
deve farsi in modo simmetrico e per un singolo 
segnale gestuale.

I gesti impiegati, nel rispetto delle caratteristiche sopra indicate, 
potranno variare leggermente o essere più particolareggiati 
rispetto alle figurazioni riportate al punto 3, purché il significato e 
la comprensione siano per lo meno equivalenti.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
2. Regole particolari d’impiego
2.1. La persona che emette i segnali, 
detta "segnalatore", impartisce, 
per mezzo di segnali gestuali, 
le istruzioni di manovra al 
destinatario dei segnali, detto "operatore".

l ll l
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2.2. Il segnalatore deve essere in condizioni di seguire con 2.2. Il segnalatore deve essere in condizioni di seguire con 
gli occhi la totalità delle manovre, senza essere esposto a gli occhi la totalità delle manovre, senza essere esposto a 
rischi a causa di esse.rischi a causa di esse.

2.3. Il segnalatore deve rivolgere la propria attenzione 
esclusivamente al comando delle manovre e alla 
sicurezza dei lavoratori che si trovano nelle vicinanze.

2.4 Se non sono soddisfatte le condizioni di cui al punto 
2.2, occorrerà prevedere uno o più segnalatori ausiliari.

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
2.5. Quando l’operatore non può eseguire con le dovute 
garanzie di sicurezza gli ordini ricevuti, deve 
sospendere la manovra in corso e chiedere nuove 
istruzioni.

2.6. Accessori della segnalazione gestuale.
Il segnalatore deve essere Il segnalatore deve essere 
individuato agevolmente individuato agevolmente 
d ll’ td ll’ t
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dall’operatore.dall’operatore.
Il segnalatore deve indossare 
o impugnare uno o più elementi 
di riconoscimento adatti, come 
giubbotto, casco, manicotti, bracciali, palette.
Gli elementi di riconoscimento sono di colore vivo, 
preferibilmente unico, e riservato esclusivamente al 
segnalatore

SEGNALETICA MANUALESEGNALETICA MANUALE

54
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SEGNALETICA MANUALESEGNALETICA MANUALE
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SEGNALETICA MANUALESEGNALETICA MANUALE
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SEGNALETICA MANUALESEGNALETICA MANUALE

57

SEGNALETICA MANUALESEGNALETICA MANUALE

58

Riferimenti normativiRiferimenti normativi
D. Lgs. 81/2008 – da ALLEGATO XXIV a XXXII

PRESCRIZIONI PER LA COMUNICAZIONE VERBALE
1. Proprietà intrinseche
1.1. La comunicazione verbale s’instaura fra un parlante o un
emettitore e uno o più ascoltatori, in forma di testi brevi, di

frasi, di gruppi di parole o di parole isolate,
eventualmente in codice.

59

1.2. I messaggi verbali devono essere il più possibile brevi,
semplici e chiari; la capacità verbale del parlante e le facoltà
uditive di chi ascolta devono essere sufficienti per garantire
una comunicazione verbale sicura.

1.3. La comunicazione verbale può essere diretta (impiego
della voce umana) o indiretta (voce umana o sintesi vocale
diffusa da un mezzo appropriato).

La comunicazione efficaceLa comunicazione efficace

LO SCHEMA DI SHANNON E WEAVER
Quello di Claude Shannon e Warren Weaver 
vede la  comunicazione
come “trasferimento di informazioni mediante segnali da una fonte a un
destinatario” e quindi, secondo una concezione lineare, cerca di evitare
i fattori di disturbo (rumore) che possono ostacolare il preciso
trasferimento del messaggio dalla fonte al ricevente.

60

trasferimento del messaggio dalla fonte al ricevente.
La teoria matematica della comunicazione, esigeva tecniche precise dal
punto di vista fisico‐matematico, e cioè studiare il trasferimento di
segnali attraverso apparati tecnici di trasmissione. Le ricerche di
Shannon e Weaver, oltre a dare la definizione di comunicazione, hanno
anche elaborato uno schema sui processi comunicativi.
L’obiettivo di tale teoria, è quello di individuare la forma generale di ogni
processo comunicativo e quegli elementi che devono essere presenti
quando si verificano dei passaggi di informazione.
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La comunicazione efficaceLa comunicazione efficace

LO SCHEMA DI SHANNON E WEAVER

La fonte è l’origine dell’informazione, essa crea unmessaggio 
che il trasmittente trasforma in segnali; questi vengono 
trasmessi da un canale, fino al recettore che li riconverte nel 
messaggio ricevuto dal destinatario.
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Il rumore, può essere un ostacolo di disturbo lungo il canale e quindi
distorcere i segnali che potrebbero essere confusi.

Un esempio per capire meglio lo schema, potrebbe essere il dialogo
tra noi e un’altra persona: quando noi parliamo il nostro cervello è la
fonte dell’informazione, la voce il trasmettitore, le vibrazioni sonore
il canale della comunicazione, l’orecchio di chi ascolta il recettore e
il suo cervello il destinatario del messaggio

La comunicazione efficaceLa comunicazione efficace

STAZIONE 
EMITTENTE CODIFICA CANALE

STAZIONE
RICEVENTEDECODIFICA
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GLI ELEMENTI DELLA COMUNICAZIONE
CHE COSA?
CONTENUTO (MESSAGGIO VERBALE) 10%
TONO DELLA VOCE 30%
COME
GESTUALITA’ (LINGUAGGIO DEL CORPO) 60%

63IL IL COMECOME PREVALE SUL PREVALE SUL CHE COSACHE COSA
64

Il canale utilizzato dalla comunicazione non verbale è Il canale utilizzato dalla comunicazione non verbale è 
quello visivoquello visivo

Le informazioni recepite rapidamente entrano a far Le informazioni recepite rapidamente entrano a far 
parte nelle valutazioni personali influenzando il parte nelle valutazioni personali influenzando il 

comportamento e, quindi, la comunicazione, in senso comportamento e, quindi, la comunicazione, in senso 
circolare.circolare.

LA LA COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE
E’ RICCHEZZAE’ RICCHEZZA
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Se ci scambiamo una moneta, avremo Se ci scambiamo una moneta, avremo 
entrambi una moneta.entrambi una moneta.

Se ci scambiamo un’idea, avremo entrambi Se ci scambiamo un’idea, avremo entrambi 
due ideedue idee
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